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di SANDRO BENNUCCI
— FIRENZE —

SONO ARRIVATE le cinesi.
Anche belle, truccatissime,
specializzate nei massaggi: ma

soprattutto schiave. Rappresentano
l’ultima scoperta triste nel traffico
degli esseri umani,
il tassello da poco
aggiunto dalla ma-
fia cinese al suo rag-
gio d’azione. Fino-
ra circoscritta al
proprio interno.
Come i sequestri di
persona e i regola-
menti di conti. Ora
i saloni di bellezza
con le trine hanno
aperto alla clientela
italiana: natural-
mente a prezzi stracciati.
E’ una delle rivelazioni, questa sui ci-
nesi, di un libretto (La criminalità
straniera in Toscana) somigliante a
una mappa, che la Regione Toscana,

attraverso il vicepresi-
dente Federico Gelli,
ha commissionato al
professor Enzo Cicon-
te. In 128 pagine sono
raccontate le attività
delle mafie russa, cine-
se, albanese e nigeria-
na. Che usano la To-
scana per le loro azio-
ni, ma soprattutto co-
me base, come centra-
le operativa. E’ lo stu-
dio numero due, dopo

quello sulla mafia italiana, approda-
ta in Toscana soprattutto attraverso
il soggiorno obbligato. Ma prima di
sfogliare il libretto, ha premesso Gel-
li, bisogna sottolineare che si sta par-
lando di mafia, quindi di criminali
da non confondere con gli immigra-
ti che si sono inseriti attraverso il la-

voro e hanno colla-
borato a emargina-
re i connazionali de-
linquenti.

LA MAFIA stra-
niera, sull’onda del-
la globalizzazione,
fa sentire la sua pre-
senza da 15-20 an-
ni. Con le sue diver-
sità.

CINESI. In genna-
io le ultime scoperte sulle prostitute,
soprattutto nella zona che da Campi
Bisenzio si stende verso Prato. Ma
l’attività criminale più importante
dei cinesi riguarda l’immigrazione
clandestina. Fanno arrivare conna-
zionali con documenti falsi attraver-
so Singapore, Malesia, Giappone,
Corea del Sud. a Prato si distinguo-
no per truffe e false dichiarazioni.
La magistratura ritiene che tre fami-
glie sole controllino l’intera comuni-
tà cinese in Toscana. Sono cinesi
che sfruttano altri cinesi. E guai a
chi sgarra.

ALBANESI. A Firenze la criminali-
tà albanese s’è affermata, soppiantan-
do con una spietata concorrenza i
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«LA MAFIA si è globa-
lizzata, come l’econo-
mia. Quella italiana

ha cominciato a usare la stranie-
ra, anche in Toscana, per lavori
di manovalanza. Ma non pen-
siamo a un’unica piovra: ogni
gruppo etnico ha la sua specia-
lizzazione. Il mo-
dello per tutti?
La ‘ndrangheta,
basata sulla fami-
glia». Piero Luigi
Vigna, già nume-
ro uno della pro-
cura antimafia e,
prima ancora,
procuratore della Repubblica a
Firenze, continua a mettere a di-
sposizione la sua esperienza. E’
dietro al tavolo, insieme a Fede-
rico Gelli e al professor Enzo Ci-
conte, compilatore del volume
che traccia la mappa della crimi-
nalità straniera in Toscana.

DottorVigna,dovesi riscon-
tra la maggiore collabora-
zione fra mafia nostrana e
straniera?

«L’esempio classico è il traffico
di droga: la cocaina arriva dalla
Colombia, dal Venezuela, dal

Perù. E i corrieri non sono qua-
si mai italiani».

Quali,oltrealladroga, i set-
tori di maggiore interscam-
bio?

«I rifiuti pericolosi, il traffico
d’armi, il traffico di esseri uma-
ni».

C’è il rischio che la Toscana
diventi campo di battaglia

di una guerra
per bande di
nazionalitàdi-
verse?

«Quando si ha a
che fare con la de-
linquenza non bi-
sogna mai abbas-
sare la guardia.

Tuttavia, finora non sono stati
registrati scontri visibili. La pa-
rola d’ordine, per tutti, è non at-
tirare l’attenzione. I regolamen-
ti di conti più frequenti sono
stati, per esempio, all’interno
della malavita cinese. Chi sgar-
ra paga, ma in un circolo chiu-
so. Solo si è registrata qualche
apertura da parte dei cinesi...».

Attraverso lo sfruttamento
della prostituzione?

«Sì, prima era un affare fra uo-
mini e donne cinesi. Da poco so-
no stati scoperti saloni di mas-

saggi particolari, aperti agli ita-
liani. E, come al solito, a prezzi
di concorrenza».

Anche lacriminalitàalbane-
se di ultima generazione
sembra guardinga...

«Certo. Per non destare sospet-
ti, la criminalità albanese arruo-
la soltanto connazionali con
permesso di soggiorno e un la-
voro regolare.

Questa«mappa»puòaiuta-
re?

«Conoscere porta dolore, ma co-
noscere è indispensabile per la
sicurezza comune».

Lamafia, italiana ostranie-
ra, punta ai soldi...

«La mafia cerca di lucrare an-
che sugli appalti
pubblici. I com-
portamenti a volte
troppo disinvolti
fra amministrato-
ri e imprenditori
rischiano di dar vi-
ta a una rete di
compiacenze, favo-
ri e raccomanda-
zioni che mostra-
no, in uno Stato,
un basso senso del-
la legalità».
Sandro Bennucci

LaNazione.it
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LaToscana fa gola allemafie di tutti
Albanesi e nigeriani per la droga.Cinesi emergenti nelmercato del sesso, ai russi

Vigna: qui la criminalità italiana
usa gli stranieri permanovalanza

ANALISI
«Puntano anche
ai grandi appalti

con una rete
di compiacenze»
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La mafia in Toscana

sta diventando
troppo pericolosa?
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nordafricani nel mondo della droga.
La cocaina la fanno venire dall’Olan-
da, l’eroina direttamente dall’Alba-
nia. A Empoli e San Miniato, provin-
cia di Pisa, arresti e sequestri, parten-
do da piccoli episodi di spaccio al mi-
nuto. Gli agenti scoprirono una situa-
zione rovesciata: al servizio dei malvi-
nenti albanesi c’era, si legge nel libro,
«utile manodopera italiana. Ma uno
dei problemi più seri, vero e proprio
allarme sociale, sono i furti e le rapi-
ne in villa. Con azioni spietate ai dan-
ni di donne e vecchi.

NIGERIANI. Due le attività crimi-
nali principali: il traffico di stupefa-
centi e la riduzione di donne in schia-
vitù. Le portano dagli sperduti villag-
gi della Nigeria, sempre con la pro-
messa di un lavoro vero, per buttarle
sul marciapiede. Riguardo alla droga,
a Prato, come rivela il libro del profes-
sor Ciconte, un poliziotto s’infiltrò
nell’organizzazione e scoprì il capo di
un gruppo di narcotrafficanti, Bana-
na Joe. Anche perché parlano al tele-
fono senza preoccupazione.

RUSSI. Sono impegnati in vari cam-
pi, ma il più importante sembra il rici-
claggio di denaro, frutto di azioni cri-
minali in patria. Investono in immo-
bili e anche in aziende. La loro forza?
La disponibilità di denaro, capace di
aprire loro tante porte.
Conclusione di Federico Gelli: «Sia
chiaro, la Toscana non è diventata la
Chicago di Al Capone,
ma legalità e vivere civile vanno dife-
si. Anche con la mappa».
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